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PERSONAGGI 



Monsieur Dorlis. 

Madama Don vai.. 

Frontino, servo di Monsieur Dorlis. 

Lisetta, cameriera di Madama Dorval. 

* * 

Stile, scrivano. 



/ 



La Scena si finge a Parigi » 
in una casa comune a Monsieur Dorlis 
ed a Madama Dorval. 
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LA FALSA 
CORRISPONDENZA 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Il Teatro rappresenta una sala con due 
porte laterali ed una nel mezzo. — Sedie, 
tavolino ed occorrente per iscrivere. 

Lisetta e Frontino. 



Lis. Il tuo padrone è vedovo, e non ha che 
ventisei anni? 

Fro. Niente di più. 

Lis. Ed è padre di una bambina? 

Fro. Bella come un angelo: senza difetti, 
discreta, saggia, prudente; non ha ancora 
venti mesi. 

Lis. In questo caso ella non ha gran merito 
di avere tante belle qualità. 

Fro. Bisogna ricorrere a quest* età, se vo- 
gliamo ritrovare le signore donne pru- 
denti, discrete... 
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Lis. Signor Frontino! ( risentita ). 

Fro. Signora Lisetta! ' 

Lis. Ella si dimentica che io sono una donna! 

Fro. No, perchè essendo a te vicino, mi ri- 
sovvengo che sono un uomo. 

Lis. Per piacermi conviene rispettare il mio 
sesso. 

Fro. Ne ho tutti i riguardi. 

Lis. Tu sei un briccone di cui bisogna ben 
guardarsi. Senti, Frontino: gli uomini sono 
amabili, è vero, e noi altre povere ragazze 
non possiamo farne senza ; ma couvieni 
che sono ben cattivi! Sedurre una povera 
innocente, abbandonarla, gittare la sua fa- 
miglia nella desolazione, ridere di simili 
avventure coi loro amici, ecco le loro im- 
prese. 

Fro. Tu non hai nulla a temere di ciò. Non 
posso sedurti, poiché tu non sei più una 
innocentina: non getterò la tua famiglia 
nella desolazione, perchè i tuoi parenti 
sono morti tutti: non riderò con i miei 
amici di quest’avventura, perchè fuori di 
te io non ho amici, e finalmente non ti 
abbandonerò perchè un contratto di ma- 
trimonio in buona forma, mi legherà a te 
per tutto il tempo di mia vita. 

Lis. Dici davvero? 

Fro. Ho giuralo di non mentire mai piùl 

Lis. (gli porge la mano) Eccoti la mano. 

Fro. Ne vuoi un garante più certo? 

Lis. E quale? 
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Fro. Un abbraccio, e ricordali, che questo 
é un acconto di matrimonio (V abbraccia). 

Lis. Oli Dio!... Ma Frontino noi abbiamo sin 
qui dimenticato che la mia padrona ve- 
dova di un marito, il quale non la rese 
felice, ha giurato di non passare a seconde 
nozze, e vuole assolutamente che siano 
liberi dai legami del matrimonio anche le 
persone che sono al suo servigio, 

Fro. Se tu non hai altro ostacolo sarà fa- 
cile il superarlo. 

Lis. E come! 

Fro. Mi sono accorto, che il mio padrone è 
innamorato della tua padroua, e che la 
tua padrona non accoglie con indifferenza 
le attenzioni del mio padrone. Se noi fa- 
vorissimo queste loro inclinazioni per modo 
che ne venisse un matrimonio, allora si 
vedrebbe il mio padrone sposare la tua 
padrona, la tua padrona sposare il mio pa- 
drone, Frontino sposare IJselta, e Lisetta 
sposare Frontino. 

Lis. Ecco tutto accomodato. Il tuo progetto 
é ammirabile; ma l’esecuzione. .. 

Fro. Facilissima. Il caso fa nascere gli avve- 
nimenti; gli avvenimenti forniscono le oc- 
casioni, le occasioni prestano le idee, le 
idee conducono all’esecuzione, e l’esecu- 
zione nelle mani di un uomo destro assi- 
cura l’esito fortunato. 

Lis. E tu forse sarai questo uomo destro? 

Fro. Non ti sembra? 

F. 248. La falsa Corrispondenza, 2 
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Lis. Si: ma senza il mio ajulu... 

Fro. Potrebbe darsi che andasse meglio. 

Lis. Signor Frontino!... 

Fio. Zitto. Ecco la padrona. Incomincia la 
tua parte. Adopera tutta Ja destrezza e 
tutti gii artifizi che sono del tuo sesso, 
e ricordati bene, che la notte delie loro 
nozze sarà pur quella delle nostre, (si ri- 
tira. sulla porta di mezzo per .ascoltare ciò 
che Lisetta dirà a madama Dorval). 

SCENA II. 

Madama Dorval, Lisetta, e Frontino 
in disparte. 

Mad. Lisetta, voi eravate qui con Frontino? 
Lis. Siguora... 

Mad. Ebbene? ' 

Lis. Se voi sapeste... 

Mad. Che cosa? 

Lis. Come tremava quel povero giovinel 
Mad. Tremava? 

Lis. Signora si. 

,11 ad. E perchè? 

Lis. Perchè... ho ricusato di ricevere una 
lettera... 

Mad. Ch’egli vi scriveva? 

Lis. Non era lui che scriveva. 

Mad. Non era Frontino? 

Lis. Signora no. Invece... era il suo padrone.. 
Mad. Che scriveva una lettera a voi? 
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L/s. Non iscriveva a me. 

Mad. E a chi dunque? 

Lis. Se non in 'inganno la lederà era diretta 
a voi. 

Mad. (con vivacità) Dovevate prenderla per... 
( correggendosi ) per accerlarvene. 

Lis. (a parie) (Va bene.) (F tv alino parte). 

SCENA IH. 

Li detti, meno Frontino. 

Mad. Voi siete sempre una stordita. 

I^s. Io temeva, che in quella lederà vi par- 
lasse d’amore. 

Mad. Quanto siete obbligante! ( con ironia). 

Lis. Non ho fatto che obbedire ai vostri co- 
mandi. lo allontano gli amanti, e tutto ciò 
che può nuocere al sistema di pace e di 
tranquillità, vi siete proposto. 

Mad. ( con vivacità) E chi vi ha detto che 
questa lettera mi parlasse d'amore? Ecco 
come sono fatte tutte le cameriere, con- 
fondono le apparenze con la realtà, ed il 
loro zelo indiscreto, eccitato dalla speranza 
di una ricompensa , agisce inconsiderata- 
mente sopra tutto ciò che credono possa 
piacere alle loro padrone. 

Lis. (A meraviglia!) 

Mad. Forse quella lettera non trattava che 
d’affari... d’interessi... 

Lis. Probabilmente. 

Mad. Il siguor Dorlis conosce troppo la mia 
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maniera di pensare per non parlarmi d’al- 
tra cosa. 

Lis. Oh certamente! 

Mad. Questo rifiuto gli sembrerà inurbano. 

Lis. Senza dubbio. (Oh se avessi una lettera, 
che bri momento per consegnarla!) 

Mad. Dunque tu dici, che Frontino tremava? 

Lis. Sì. signora, tremava— e come! 

Mad. Hai ben osservato se... si è lasciato 
sfuggire nessuna parola, che spiegasse il 
senso della lettera? 

Lis. iN oh mollo: ma la sua insistenza, il suo 
imbarazzo, la pena che egli mi diceva 
avrebbe provata il suo padrone, sapendo 
che non era riescito nell’intento... insomma 
dal tulio iusieme mi è sembrato che il si- 
gnor Dorlis... 

Mad. Veramente tutto questo mi prova che 
la sua lettera conteneva » Ile espressioni 
clur avrei potuto disapprovare. Sono ben. 
contenta, o Lisetta, che tu l’abbia ricusata. 
D'altronde io sono offesa della confidenza 
che egli ha fatto di amarmi al sup came- 
riere: questi non avrebbe tremato qualora 
avesse ignorato l’oggetto del suo messag- 
gio, e questa inconsideratezza, anzi questa 
pazzia ini conferma sempre più nell’opi- 
iiiuiie che ho degli uomini, e nel partito 
che ho preso di fuggirli per sempre! 

Lis. Dunque siete propriamente risoluta di 
fuggirli... per sempre?... 

Mad. 01»! me ne sono falla una legge. 
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Lis. Fuggire gli uomini! Questa legge mi 
sembra ben dura! 

Mad. La loro società è amabile, ma essi sono 
falsi e pericolosi, non rendono giustizia, nè 
al nostro cuore, nè al nostro spirito, nè 
alla nostra onoratezza. Essi ci vedono con 
passione, ci desiderano con furore, e ci 
abbandonano senza alcun dispiacere. L’e- 
sperienza di due anni di matrimonio mi 
ha convinta abbastanza. 

Lis. Ma il signor Dorlis... 

Mad. Egli mi dimostra dell'amore, mentre 
non voglio che dell’amicizia. 

Lis. Siete ben sicura di non volere che del- 
l’amicizia? 

Mnd. Questo dubbio... 

Lis. Non è fuor di proposito. Mi sembra 
molto difficile il ricusare della corrispon- 
denza ad un uomo giovine, amabile, e che 
ci interessi. 

Mad. E quando vi siete accorta che il si- 
gnor Dorlis m’interessi? 

Lis. Io non me ne sono accorta veramente, 
ma... lo suppongo. * . 

Mad. Convengo che vi è una specie d'inte- 
resse che inspirerà sempre pe’ suoi co- 
stumi, per la sua lealtà e per la grazia 
onde abbellisce tutto quello che dice, ma... 

Lis. Oh non v’è dubbio. Egli è un uomo 
perfetto, e si ha ben ragione di dire, quale 
è il padrone, tale è il servitore, perchè 
Frontino gli rassoniiglia... 
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Mad. Ci trovi della rassomiglianza? 

Lis. Moltissima. Egli è sommesso, rispettoso, 
garbato colle donne: non ha i vizj pro- 
prj della sua condizione; detesta il giuoco, 
il vino, l’ozio; il solo difetto che io cono- 
sca in lui si è di essere innamorato morto 
come il suo padrone. 

Mad. Voi conoscete questo suo difetto? 

Lis. Signora sì. Ma le sue mire sono one- 
ste, ed ha fatto di già la scelta. 

Dor. Di già? 

Lis. Sicuramente. 

Mad. Ed è una giovine di inerito? 

Lis. Della mia condizione, e presso a poco 
della mia età. 

Mad. Bella? 

Lis. Anche troppo per un Frontino. 

Mad. N’è riamato? ’ « • 

Lis. Egli dice di sì. * 

Mad. E questa giovane lo ama? 

Lis. Non dice.* di uo. 

Mad. E quando si mariteranno? 

Lis. Non ne sanno ancor nulla. 

Mad. Vi è forse qualche impedimento? 

Lis . Si dice che questa giovane abbia biso- 
gno del consentimento della sua padrona. 

Mad. E credete che possa ottenerlo? 

Lis. Essa non osa sperarlo... 

Mad. Ed io penso... 

Lis. Che l’otterrà, signora padrona? 

Mad. No. — Lisetta, io so d'avervi fatto 
conoscere le mie intenzioni prima di pren- 
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dervi presso dì me. Voi non potete nello 
stesso tempo essere maritata ed apparte- 
nermi. Ricordatevene, oppure disponetevi 
ad abbandonare la mia casa. L’affezione 
che io nutro per i miei domestici non si 
conserva che a questo prezzo. {parte ). 

SCENA IV. 

Lisetta sola. 

Rccomi a buon porto! O restar senza pa- 
drona o rinunciare al matrimonio. Oh 
povera Lisetta , dovrai dunque passare 
sempre così i tuoi giorni? Conviene che 

10 detesti gli uomiui, pprchè la signora 
ne ha avuto in sorte uuo detestabile! Ma 

11 male di uno non sana quello di un al- 
tro, e poi io sono persuasa che debba far 
piacere il conoscere questo male: se ne 
prova uno cosi grande nel preservarsene, 
che è impossibile l’altro non sia da pre- 
ferirsi. 

‘ SCENA V. 

Lisetta, Frontino e Stilè. 

Fro. ( con riservatezza) Lisetta? 

Lis. Frontino. 

Fro. Siamo sicuri in questa sala? verrà nes- 
suno ad interromperci? 
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Lis. La mia padrona in questo momento è 
occupatissima. 

Fro. Ed il mio padrone è uscito di casa. 

Lis. Ebhene?. Qual è il tuo progetto? 

Fro. Osserva dietro di te, ammira, contem- 
pia, e china la fronte. 

Lis. Chi è quella figura? 

Fro. Un genio. 

Lis. E dove l’hai preso? 

Fro. In piazza, appoggiato ad una colon- 
netta. 

Lis. E che vuoi farne? 

Fro. Trarre dalla sua immaginazione una 
lettera del mio padrone alla tua padrona, 
ed una risposta della tua padrona al mio 
padrone. Ho sentito per un poco la con- 
versazione che hai avuto con madama Dor- 
val. Ahi quanti elogi ti sono dovuti! Non 
si può mentire con maggiore maestrial 

Lis. Ah, mio Frontino, la felicità non è fatta 
per le persone di meritol 

Fro. Che cosa vuoi tu dire? 

Lis. Tu non hai dunque sentito tutto il no- 
stro dialogo? 

Fro. No. 

Lis. Madama Dorval che dapprima sembrava 
mollo irritata perché io aveva ricusalo 
quella certa lettera, il cui contenuto di- 
ceva essa poteva aver relazione con qual- 
che interesse, poco dopo se ne mostrò 
ben contenta, perchè sospettò che in quella 
. lettera si contenesse la confessione di un 
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amore, dal quale il suo cuore rifugge mai 
sempre. 

Fro. Non c’è altro di male? 

Lis. Non basta forse? Mi ha fatto di più av- 
vertita pulitamente, che se io non avessi 
la medesima avversione pel matrimonio, 
dovrei subito abbandonarla. 

Fro. Non c’è gran inale; rassicurati, ragazza 
mia. Tu non abbandonerai nè la tua pa- 
drona, nè il tuo Frontino. Or via, mon- 
sieur Stilè all’ opera. Ecco un tavolino, 
penna, carta e calamajo. 

Sii. Signore, a me non manca nulla: porto 
sempre meco il mio scrittojo e tutti gli 
arnesi di professione. 

Lis. Perché non hai piuttosto indotto il tuo 
padrone a scrivere egli stesso a madama 
Dorval? 

Fro. Io gli ho fatto la proposta, ma... 

Lis. Ebbene? 

Fro. È stata accolta con uno schiaffo. La 
mia prudenza ha voluto allora che tacessi, 
ma ho giurato che egli avrebbe sposato 
la tua padrona, ed io la mia Lisetta. Ho 
preso meco monsieur Stilè perchè mi se- 
condi dn questa impresa; monsieur Stilè, 
il cui genere tenero e fecondo comunicherà 
ai due amanti la mutua loro tenerezza ed 
il reciproco ardore. 

Sti. Signore, non faccio per dire, ma nel 
mio genio vado molto innanzi, e nessuno 
mi supera. Poche donne resistono alla 
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forza magnetica della mia penna. Giovani, 
vecchie, belle , brutte, si inteneriscono 
tutte uel leggermi. Non pochi matrimoni 
si contano formati colla mia mediazione, 
e più di cento ragazzi mi devouo i loro 
giorni. 

Lis. Per le vostre lettere? 

Sii. Ben inteso, io fo le lettere... 

Fro . E gli altri i matrimonj. 

Sii. Io attacco i cuori... 

Fro. E gli altri li prendono. 

Lis. (si sente suonare il campanello ) La pa- 
drona mi chiama, vado a vedere che vuole, 
e ritorno subito per concertarmi con te. 

. (parte ). 

SCENA VI 
Stilè e Frontino. 

•* 4 * 

Fro. Siamo a tempo, monsieur Stilè? 

Sii. Sono ora trattenuto da un certo pensiero... 

Fro. Ed è? 

Sti. Voi non l’indovinate? 

Fro. No, certamente. 

Sii. Eppure la cosa è semplicissima e facile. 

Fro, Io non conosco che le cose difficili. 

Sii. Madama Dorval, e monsieur Dorlis si 
saranno già scritti senza dubbio degli al- 
tri viglici tini? ' 

Fro. No, il mio padrone se ne è sempre aste- 
nuto per timidezza, e madama Dorval per 
sistema. s • 
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Sti. Va bene, adesso nulla più mi trattiene. 

Quale siile comanda il signore? 

Fio. Cioè? 

Sti. Vi domando quale linguaggio volete che 
adoperi? ( 

Fro. Quello che dipinge meglio l’amore, e 
lusinga di più il sesso femminino. 

Sii. Questo va bene per la lettera del vostro 
padrone; ma e per quella di madama Dorval? 

Fro. Il linguaggio rii una donua sensibile, 
onesta e delicata , che confessa, ma tre- 
mando, che... 

Sti. Basta, basta: ho capito, il signore favo- 
rirà di dirmi di che prezzo comanda lo 
stile? 

Fro. Di qual prezzo? come sarebbe a dire? 

Sii. Sì, signore, di qual prezzo. 

Fro. A questo discorso mi - fareste supporre 
che vi siano più specie di talenti nella 
stessa persona. 

Sti. No, signore, ma io posseggo più specie 

j di stili. / 

Fro. Vorreste avere la compiacenza di far- 
mene la enumerazione? 

Sii. Voloolieri. Io ho lo stile sublime da do- 
dici soldi, lo stile da nove soldi, da sei, 
e finalmente lo stile infimo che è quello 
da tre soldi. . ^ 

Fio. E non fate alcun ribasso? 

Sti. Non inai. 

Fro. Vi darò io la carta. 

Sti, E lo stesso. 
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Fro. Ebbene, trattandosi di un affare di tanta 
importanza io prego monsieur Stile a vo- 
ler mettere in opera il suo stile da dodici 
soldi. 

Sti. Sarete contento: mi pongo al lavoro, e 
voi, zitto, non mi disturbate, (si pone a. 
scdcrc^t 

Fro. Incominciate dalla lettera delPuomo, o 
da quella di madama? 

Sii. L’uomo dev’essere sempre il primo a di- 
chiararsi. ' 

Fro. Al giorno d’oggi quest’usanza non è piu 
di moda. 

Sti. O tempora , o moresì 

Fio. (Che diavolo ba detto?) Signore?... 

Sti. Zitto! 

Fro. Mi fareste il favore di ripetere... 

Sii. Zitto! io non vi ho interrogato. 

Fio. (Sarà qualche cosa che avrà posto nella 
composizione della lettera. Oh Dro! che 
briìtle smorfie mi va facendo? che occhi! 
probabilmente tutto ciò sarà necessario per 
fare scaturir fuori le idee. Voglio provarmi 
a fare altrettanto... se potessi imparare la 
professione!... Formerò la minuta della ri- 
sposta di madama Dorval, così monsieur 
Stilè non avrà che a correggerla , e co- 
piarla. (si pone a sedere per iscrivere) Os- 
serviamo attentamente tutti i suoi movi- 
menti.) ‘ 

Sii. (scrivendo) « Sì, madama... h 

Fro. ( scrivendo ) « No, signore... » ’-v 
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Sii. ( c . s.) u Finora bo temuto di palesarvi 
» i sentimenti d’amore, che al primo ve- 
» dervi mi avete ispirati... n 

Fro. (c. s.) « Una donna timida e saggia non 
» può decentemente abbandonarsi colle 
» braccia al collo di un uomo, ed escla- 
» inare: — Per te sospiro, a te penso di 
» giorno e di notte, la tua adorata imina- 
» gine mi segue dovunque: ina che cosa 
» è mai un’immagine quando manca l’ori- 
» g ina le? » 

Sii. (c. s.) « Ah madama , quanto è a com- 
piangersi un uomo sensibile! » 

Fro. (c. s.) « Ah signore! Il mio cuore sente... 
» sente... « Che diavolo sente? {pensieroso t 
indi scrive). 

Sii. (c. s.) « Oh dolcezza! oh tenerezza! oh 
« fortunato istanlel » 

Fro. {osservandolo) (Adesso entra nella pas- 
sione.) 

Sii. {c. s .) « Come l’edera amorosa che si 
» vede unirsi teneramente all’albero... » 

Fro. ( scrivendo ) « Come segue la greggia il 
» suo pastore... » 

Sii. {c. s.) « Pronunciale la mia sentenza...» 

Fio. {c. s.) « Siate per me, o signore, un sole 
>» pieno di splendore, io sarò la vostra 
» luna, ma non imitiamo questi astri nel 
*» corso de’qujdi quando l’uno va a letto, 
» l’altro si alza ». 

Sii. (c. s.) m Laonde... » 



% V 
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SCENA VII. 

Monsieur Dorlis di dentro e detti. 

Dor. (di dentro) Frontino I (chiamando). 

Fro. (sorpreso) Il padrone! 

Dor. Fronlinol (c. s.). 

Fro. Egli stessol oh povero me! presto, mon- 
sieur Stilè... 

SU. Zitto, (scrìvendo) « Per cui... » 

Fro. Venite con me... ma presto vi dico. 

($’ impadronisce confusamente delle carte'). 

Sii. Ma zitto... lasciatemi terminare questa 
frase. 

Fro. Terminerete nella mia camera, (lo fa 
aliare) Andiamo, sbrigatevi .. 

SU. Questo luogo conviene alle mie idee: io 
non lo abbandono. 

Fro. Eh giuro al Cielo, che mi seguirete. 

(lo trascina dentro). 

Sti. Vi dico di noi volete capirla? vi dico 
di no. (entrano). 



Fine dell 1 Jllo Primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Monsieur Dorlis solo. 

} 

rontino... (chiamando) Frontino... È un’ 
ora che lo ricerco , e neppur qui lo ri- 
trovo. Dove diavolo sarà mai andato! Lo 
chiamo, lo cerco nelle mie stanze, mi di- 
cano che dev’essere in questa sala. . e quel 
briccone... 



SCENA II. 

Monsieur Dorlis , e Lisetta. 

Dor. Lisetta, hai tu veduto Frontino? 

Lis. (sorpresa) Frontino!... 

Dor. Sì, Frontino. E che! ti sorprende la mia 
domanda? 

Lis. Signore... perchè... io credeva di ritro- 
varlo in questo luogo. L’avete veduto voi 
Frontino? 

Dor. Se lo avessi veduto, non lo domande- 
rei a te. 

Lis. (Va bene, ora sono tranquilla.) Sono po- 
chi momenti che egli era in questa sala. 

Dor. Ma che cosa vieti sempre a fare qui 
da voi? 



\ 



Digitized by Google 




24 LA FALSA CORRISPONDENZA 

Lis. Egli viene, come vicino, a farmi qual- 
che visita. 

Dor. Qualche visita? 

Lis. ( con arte) Sì, signore, come fate voi per 
esempio alla mia padrona. 

Dor. Eh, che razza di visite credi tu che 
siano quelle che fo io? 

Lis. Non si domanda nemmeno. 

Dor. Credi tu che madama Dorval le riceva 
con piacere? 

Lis. Non si possono ricevere altrimenti. 

Dor. Ella però non sente per me che del- 
l’amicizia;.. 

Lis. Voi avete mal veduto, o signore, ed è 
appunto ciò clic forma la vostra e la sua 
disgrazia. 

Dor. Ma se ho dovuto persino promettere 
di non parlarle inai d'amore! 

Lis. Avete promesso ciò che non potete man- 
tenere. Non è alla vostra età, nè a quella 
della mia padrona, che si deve giurare di 
fuggire l’amore. Via, confessatemi sincera- 
mente che voi sareste più felice, se pote- 
ste ottenere la mano di madama Dorval. 

Dor. Lo confesso: la memoria di una sposa 
che adorava mi richiama al pensiero una 
felicità, che ho perduta. Le società rumo- 
rose mi disgustano, io souo- isolato, e sento 
che la tua padrona rcuderehbe la mia vita 
meno triste. Ma se io mi risovvengo dei 
legami che formarono la mia delizia, ma- 
dama Dorval si risov viene de' legumi clic 
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le hanno solamente cagionato delle ama- 
rezze. 11 parlare a lei di matrimonio è un 
richiamare alla sua mente le afflizioni che 
ha dovuto provare, il parlarle d'amore, al- 
lontanando l'idea di matrimonio, è un of- 
fendere la sua modestia e la sua onora- 
tezza. Tu vedi adunque, o Lisetta, che in 
ogni modo io non iuconlro che ostacoli, 

■ ed è vana ogni speranza. 

Lis. Sperate, signore, sperale, ed io vi assi- 
curo che otterrete quanto bramale. Datemi 
solamente il permesso di farvi amare dalla 
mia padrona, e sino al punto d’indurla ad 
offrirvi ella stessa la sua inano. 

Dor. Ah! Lisetta, se tu potessi ciò fare, la 
mia riconoscenza... * 

Lis, Ecco la padrona; parlate, mostratevi te- 
nero, affettuoso, dipingete P amore con i 
colori dell' amicizia, ed io non mancherò 
di fare a suo tempo la mia parte di con- 
fidente e di cameriera. {parte ). 

SCENA III. 

Monsieur Dorlis solo, 

\ » 

Costei può essermi utile assai. Le cameriere 
hanno moltissima influenza sugli animi 
delle loro padrone, ed un poco per natu- 
ra, un poco per avidità di guadagno , le 
vediamo secondare le nostre virtù, o le no- 
stre debolezze. 

F. 248 . La Falsa Corrispondcnia. 3 
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SCENA IV- 

Monsieur Dorlis e madama Dorrai. 

Mad. Cornei... Voi qui!... 

Dor. Domando perdono. Io non pensava di 
avere ora il bene di rivedervi. Cercava il 
mio domestico, e se avessi immaginato che 
voi foste visibile, avrei prima d ogni altra 
cosa domandato il permesso di tributarvi 

i miei omaggi. . ,. 

Mad. I vostri omaggi, o signore, sono tali 
che non si possono ricusare ogni qualvolta 
avete la bontà di offrirli, ed ogni donna 
dovrèbbe andar superba di averli mentati. 
Dor. (Quest’introduzione annuncia efletliva- 
mente un’anima che seute qualche cosa di 

più dell’amicizia.) . 

Mad. In questo momento Frontino vi e dun- 
que necessario? _ , . 

Dor. Veramente ho bisogno di lui. 
AW^L’avete forse mandalo in qualche luogo' 

Mad. l l domestici sono qualche volta molto 
lenti nell’adempiere le loro commissioni. 

Dor. Oh! quasi sempre. , , 

Mad. E ciò che più ne fa rabbia, si e, quando 

si incaricano di fare un’ambasciata, d. ri- 
mettere qualche lettera, e che essi impie- 
gano un secolo a portare la risposta. 

Dar, Questo dipeude ancora dal tempo, che 
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la persona, cui si scrive occupa nel ri- 
spondere. Se io mi trovassi in questo caso, 
e che la mia lettera fosse, per esempio, 
direlta a voi... 

Mad. (Ci siamol) 

Dor. È verissimo che conferrei i minuti, e 
che il mio domestico sarebbe sempre tardo 
nel recarmi la risposta. 

Mad. Questo potrebbe dipendere anche dal 
motivo che vi avesse indotto a scrivere, 
'benché io suppongo che voi non mi scri- 
vereste che per affari... 

Dor. Ah rmdamal Io dimenticherei tutti gli 
affari per trattenervi di ciò che 1’ amore 
ha di più tenero, di più interessante... 

Mad. ( imbarazzala ) Caro signor vicino, man- 
cate ai nostri patti, voi mi parlale d'amo- 
re, e... 

Dor. Questa... perdonate, non è che una sup- 
posizione. (E non potrò mai muoverla dal 
suo proposito!) 

Mad. (Se Dorlis fosse stato il primo mio ma- 
rito quanto piangerci la sua perdita.) ( dopo 
un poco di pausa) Ebbene, signor Dorlis, 
non dite più nulla? 

Dor. Non saprei qual linguaggio tenervi dal 
momento che voi mi vietate quelle espres- 
sioni, che sole convengono al cuor mio. 
Si può parlare con freddezza quando si è 
vicini a voi? È possibile il vedervi, ascol- 
tarvi , senza provare questo turbamento, 
quest’imbarazzo, quest’ardore?... 
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Mad. {con trasporto ) Abbandonatevi ai sen- 
timenti della sola amicizia: io ve ne darò 
l’esempio, sebbene io stessa... Ahi credete, 
sì, credete che se non avessi pur troppo 
provate le conseguenze di un mal augu- 
ralo matrimonio, voi mi fareste desiderare 
questi legami. Dorlis, mio buon amico* ve 
■ ne prego, promettete di non parlarmi mai 
più d’amore, e di non iscrivermi neppure. 
Io però non ho rifiutato la vostra lettera: 
è stata Lisetta, che ha obbedito agli ordini 
miei: ma se Frontino si fosse diretto a 
me... forse... 

Dor. Di che lettera intendete parlare? 

Mad. Di quella che consegnaste a Frontino 



per me. ' 

Dor. Io gli ho consegnata una lettera per voi? 
Mad. Sì, voi. (Il rifiuto ha offeso il suo amor 
proprio, ed ora non vuol convenire d’avermi 

scritto.) t ' 

Dor. (Debbo dire di si, o di no? che intenda 
per tal modo d’iovitarmi a scriverle? po- 
trebbe anche darsi che Lisetta avesse co- 
mincialo ad adoperarsi per me.) 

Mad. (Egli si turba.) , - 

Dor. (Senza dubbio questa è 1 opera di Li<- 
seV a - Secondiamo.) Dunque voi sapete della 
lettera, e volete che io... Ditemi di grazia, 
quante ore erano, quando Frontino si è 
presentalo? 

Mad. Quando voi lo avete maudato. 

Dor. Sì... e potevano essere?.. 



Digitized by Google 




ATTO SECOKDO 39 

Mad. Come? non ve ne ricordale più?... 

Dor. Difficilmente, ma... siete ben crudele! 
farsi un giuoco de’miei tormenti! ricusare 
un semplice viglietlo! 

Mad. ( commossa ) Ma se io non ho ricusato 
niente. 

Dor. ( dissimulando ) Frontino però ve lo ha 
presentato. 

Mad. No: vi dico che è stato Lisetta che die- 
tro agli ordini ricevuti... 

Dor. Dunque lo ha ricevuto Lisetta? Tradi- 
tore! ed io gli aveva tanto raccomandato 
di uon parlare che a voi. 

Mad. Egli temeva... 

Dor. Di dispiacervi forse? questa ragione fa 
che io gli perdoni. Il mio amore dipinto 
con calore, con quella verità ed energìa, 
che parte dairanima,eche meglio si esprime 
in una lettera, forse vi avrebbe commossa, 
ed avrebbe eccitala la sensibilità vostra. 
Sì, voi mi avreste risposto, se non per 
amore, almeno per pietà di un'anima col- 
pita dalle attrattive della bellezza e della 
virtù. 

Mad. Calmatevi, ve ne prego. 

Dor. Ma voi potete rispondermi ora come se 
Frontino avesse rimessa la lettera nelle 
vostre mani. 

Mad. (con curiosità) Per rispondervi bisogne- 
rebbe che io sapessi il contenuto di quel 
viglietto. 

Dor . Il contenuto? 
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Mad. Non vi sembra? 

Dar. SI... è vero. Egli conteneva poche frasi... 
Mad. Ebbene? 

Dor. Ma piene d’amore. 

Mad. D’amore? 

Dar. Sì, d’amore... ' 

Mad. Ah Dorlisl... < ... 

Dor. Ebbene, parlate; la vostra risposta... 
Mad. Oh Dio! non posso parlare. ( con pena). 
Dor. E perchè? 

Mad. Voi sapete quello che ho sempre pen- 
. sato. 

Dor. Signora, vi lascio, e parto colpito dal- 
l’idea crudele di non potervi indurre inai 
ad amarmi. (Frontino dev’essere d’accordo 
con Lisetta: audiamo a cercare la spiega- 
zione di quest’avventura.) (per partire). 
Mad. Quando ci rivedremo monsieur Dorlis? 
Dor. Quando voi sarete più sensibile, (parte). 
.. > 

SCENA V. 

' Madama Dorval sola. 

/ 

Quando io sarò più sensibile!;.. Ritornerà 
dunque ben presto. Egli vuole che io lo 
ami! È già qualche tempo, pur troppo, 
che io lo amo. Ne vuole dèlie prove... 
Questo è veramente un imbarazzo! Vor- 
rebbe che il mio matrimonio ponesse il 
colmo a’ suoi voti... Ed ecco ciò che ini 
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fa tremare. Ah! Dorlis, io temo di ritro- 
varli simile a Dorval, io temo di uou 
sembrarti più così interessante, se divengo 
tua moglie. 

• SCENA VI. 

Madama Dorval e Frontino. 

Fro. ( dal fondo del teatro) (Ecco qui le due 
lettere di monsieur Stilè. Vediamo un poco 
se posso rimettere a madama Dorval quella 
che le è destinata.) 

Mad. (È qui Frontino: forse egli lia an- 
cora la lettera del sito padrone, e cerca 
un momento favorevole per consegnar- 
mela. È un giovine pieno di zelo.) {forte) 
Avvicinatevi, Frontino, debbo dirvi una 
cosa. 

Fro. Comandate, signora: io sono qui pronto 
ad obbedirvi. 

Mad. Se però il tuo padrone ha bisogno 
di. te... 

Fro. Oh! il mio padrone approverà la mia 
condotta. Egli sagrifìcherebbe qualunque 
cosa per voi, ed io non potrei servirlo 
meglio quanto coll’obbedirvi. 

Mad. Eri tu al servigio di monsieur Dorlis 
quando era ammogliato? 

Fro. Siguora no. 

Mad. Quand’è così rimani pure in libertà, 
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giacché con mi puoi informare di ciò che 
desiderava sapere. 

Fro. (Diavolo! Conveniva dire una bugia.) 
{forte) Però posso asserire che io era come 
al suo servigio, perchè quantunque non 
servissi direttamente che madama Dor- 
lis, pure io dipendeva egualmente anche 
dagli ordini di suo marito. 

Mad. Ah! dunque tu servivi madama Dorlis? 

Fro. Precisamente. Era la piò buona, la piò 
amabile creatura (non l’ho mai conosciuta), 
{forte) affabile, sensibile, innamorata di suo 
marito... . 

Mad. E suo marito l'amava molto, l'acca* 
rezzava? 

Fro. Se l'accarezzava! Cospetto! ne era malto 
morto. 1 

Mad. Matto morto tu dici? 

Fro. Figuratevi, signora, lo non ho visto il 
piò bel matrimonio, 1' unione piò fortu- 
nata, piò fedele, piò tenera! Ahi non so 
dirvi, signora, come mi sento ancora com- 
mosso quando mi richiamo alla memoria 
que’ momenti teneri, in cui il -mio pa- 
drone, dopo qualche ora di lontananza, 
rientrava in casa, e correva vicino alla 
sposa. L'abbracciava, l'accarezzava, s’infor- 
mava della sua salute; nelle sue braccia 
dimenticava che la minestra era in tavola, 
e che diveniva fredda. L’uno non faceva 
mai niente senza dell'altro. Si alzavano 
insieme, pranzavano, cenavano insieme, e 
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iridavano a letto insieme. Non mai liti, non 
mai torti: nel giorno onomastico della pa- 
droua, il signor Dorlis, che ha dello spi* 
rito, faceva una piccola commedia. 

Mad. Una commedia? 

Fro. Sì, signora, precisamente una comme- 
dia a graude spettacolo. Le rappresenta, 
zioni si facevano nell'alcova: si rappresen- 
tava la padrona sotto l'emblema di una 
divinità che lutto il mondo adorava, ed 
alla quale tutti rendevano omaggi. Gran 
mazzi di fiori, graod'armonia, grand'illu- 
minazioDe, gran pranzo. (Peccato che que- 
st'ultima parte non sia vera.) 

Mad. E poi? 

Fro. Suonata la mezzanotte, i convitati pieni 
di meraviglia si ritiravano alle proprie 
abitazioni, ed il padrone rientrava nel suo 
appartamento con la sposa. 

Mad . Questo tuo racconto, o Frontino, mi 
fa mollissimo piacere. - . - 

Fro. Questa è la pura verità. 

Mad. Il signor Dorlis sarà rimasto ben af- 
flitto quando la morte gli ha rapito una 
sposa tanto amata. 

Fro. Egli ha quasi perduta la testa; (io era 
tanto presente al funerale, quanto al ma- 
trimonio.) 

Mad. Dici davvero? 

Fro. Nulla poteva calmarlo. Immerso nel 
più profondo abbattimento, e preso dalla 
disperazione, egli nùn ascoltava uè amici, 
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nè parenti, ma gli sguardi innocenti della 
sua bambina, le sue lagrime, le sue ca- 
rezze, il dolce nome di papà ch’essa ap- 
pena balbettava, la dolce speranza di col- 
tivare un giorno in quest’amabile fanciulla 
le grazie, i talenti e le virtù della madre, 
a poco a poco rese la calma al suo cuore. 

Mad. Ed ora? 

Fro. Al presente è tutto occupato della sua 
figlia, e disposto fors’anche a legarsi nuo- 
vamente in matrimonio, se ritrovasse una 
donna che rassomigliasse nella virtù e 
nella bellezza a colei che la morte gli ha 
crudelmente rapila. 

Mad. Dunque tu credi che egli sia disposto 
a prender moglie un’altra volta? 

Fro. Lo so di certo. 

Mad. Sai tu forse chi egli abbia in vista?,. 

Fro. Sospetto molto sopra una sua vicina. 

Mad. Una vicina? 

Fro. Sì, signora, ella è vedova come il mio 
padrone, non ha presso di sè dei Fron- 
tini, ma tiene la perla delle cameriere 
contro la quale però io sono sdegnato ter* 
ri bil mente. 

Mad. E perchè? 

Fro. Mi ha fatto una certa figura, un tale 
affronto!... 

Mad. Un affronto? 

Fro. Ha ricusato di consegnare alla sua pa- 
drona una lettera... 

Mad. (La lettera è ancora nelle sue mani.) 
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Fro. Una lettera colla quale il mio padrone 
le palesava sicuramente il proprio amore. 

Mad. Convien dire che questa cameriera ne 
avesse ricevuto Tordine... 

Fro. Non importa. Io conosco troppo il buon 
cuore della sua padrona per uon perdo- 
nare a colei la maniera colla quale mi ha 
ricevuto. Quando la signora avesse saputo 
che il mio padrone riponeva ogni felicità 
in una risposta, e che senza di questa le 
mie povere spalle avrebbero dovuto sop- 
portare... 

Mad. Oh! povero Frontino, tu hai dunque... 

Fro. Non ancora, ma le bastonate verranno 
sicuramente. A dire il vero, non ho avuto 
il coraggio di rientrare in casa, e tengo 
ancora in tasca la lettera dalla quale di- 
pende il mio destino e quelli» del mio 
padrone, (leva fuori la lettela dalla tasca). 
Eccola qui. 

Mad . (Muojo dalla volontà di vederla.) 

Fro. (Pare che si disponga bene.) (forte) Po- 
vera lettera!... Eccola qui... 

Mad. (Io temo che la sua timidità gli im- 
pedisca di consegnarmela.) 

Fro, (Ho paura che vada in collera.) 

Mad. ^Bisogna fargli animo.) ( forte) Il tuo 
imbarazzo, o Frontino, mi dà veramente 
della pena. 

Fro. Siete tanto buona! 

Mad. Io vorrei poterli esser utile. 

Fro. E voi lo potete. 
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Ji faci. Come? 

Fro. Voi conoscete quella signora che i 
amata dal mio padrone. 

Mad. Io? 

Fro. Sino dall'infanzia, ed ha sempre fatto 
quello che è piaciuto a madama Dorval. 

SCENA VII. - 

Lisetta che si presenta nel fondo- del teatro , 
e detti . 

Mad. Ebbene?.,. 

Fro. Prendete questa lettera: parlate per me. 
Dipingete il dolore del mio povero pa- 
drone, e la sorte funesta che si prepara al 
povero Frontino. La vostra amica ha Fatto 
voto di rimaner vedova, ma ditele che noi 
non possiamo vivere senza di lei, e che 
se persiste nel suo disegno, il mio pa- 
drone perirà trafitto dalla spada, ed io 
come gii eroi della mia classe, sotto i colpi 
dèi bastone. 

Mad. ( prendendo a poco a poco la lettera ) La 
tua situazione diventa sempre più terribile! 

Fro. Siete dunque commossa? 

Mad. Si, ma credi tu veramente ch’io possa?.. 

Fro. ( abbandona la lettera nelle mani di ma- 
dama Dorval, e si ritira, indi dice) (E una... 
Andiamo presto a portar l'altra al mio pa- 
drone. ( a Lisetta) Io ho fatto il più diffi- 
cile; spetta ora a te di fare il rimanente.) 

{parte). 
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SCENA Vili. 

Madama Dorval e Lisetta. 

Mad. (osando appena osservare se Frontino 
è uscito) Sarà ancora andato via? 

Lis. (Mi pare che sia ormai caduta.) 

Mad. (credendosi sola) (Che bravo giovinolto! 
come è destro!... leggiamo subito.) (legge). 

Lis. (osservando la padrona) (Va bene!... la 
lettera produce il suo effetto. Lo spirito 
di monsieur Stilè guadagna il cuore della 
mia padrona. Ella è già commossa... la re- 
spirazione diventa affannosa... sospira... ec- 
comi promessa sposa.) 

Mad. (con trasporlo) Ahi Dorlis hai vinto! ri- 
nuncio a 'tutti i miei progetti. 

Lis. (nel trasporto della gioj a) Ab!... sono fi- 
nalmente maritala. 

Mad,. (sorpresa) Oh Dio! .. 

Lis. (rimettendosi) Signora... 

Mad. Che significa quel grido che vi è sfug- 
gito? siete pazza? 

Lis. (imbarazzata) È stato perchè... 

SCENA IX. 

I precedenti e Stilè. 

Sii. (a Lisetta) Ehi, dico, signorina, mi sem- 
bra una indiscrezione il far aspettare tanto 
tempo un uomo di lettere. 
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Lis. {piano a Stile ) Tacete adesso. 

SU. {forte) Come? ch’io tacciai 
Lis. {piano c. s.) Si, che diavolo venite a 
far qui? 

Sii. (c. s.) Vengo a cercare il pagamento delle 
mie due lettere. 

Lis. {prendendolo per l’abito) Ma zitto, vi dico. 
Mad. Due lettere?... 

Lis. Si, signora, sono... due lettere... di cam- 
bio... i 

Mad. E come viene qui? 

SU. Cioè: due lettere di cambio? 

Mad. Io nou debbo nulla ad alcuno. 

Lis. Egli è perchè il signore si è ingannato. 
SU. Mi sono ingannato! 

Lis. Noi non abbiamo affari di commercio. 
Mad. E donde venite voi? 

Lis. Da parte della giustizia: è facile l’accor- 
gersi che il signore è un usciere. 

Sii. ( con risentimento ) Usciere! 

Lis. Oppure, se vi piace, esecutore degli atti 
della giustizia. - 
Sii. Che giustiziai io sono poeta. 

Mad. Si può essere l’uno e l’altro. 

Lis. E così, il signore, può fare i suoi atti 
in versi. 

Sli. Ma se vi dico... 

Lis. {piano) (Dite come dico io.) 

SU'. Io non sono usciere. 

Mad. E dunque chi siete? 

SU. {con calorq) Poeta. Io .compongo madri- 
gali, canzoni^ elegie, stauze, rondeaux * so- 



dio 
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netti, enigmi, lettere, suppliche, memorie 
d’ogui genere... 

Lis. (piano) Volete tacere una volta! 

Sli. Non mai: il mio ufficio è nel primo caffè a 
dritta uscendo da questa casa. Io compongo 
orazioni funebri di tutti i morti miei vi- 
cini. Io..; 

Lis. Noi, grazie al Gielo, godiamo di un’ot- 
tima salute, e non vogliamo orazioni fu- 
nebri. Vi ripeto che vi siete ingannato, 
ed è sicuramente nella casa vicina che voi 
avete qualche affare. In questa casa, capite 
bene , non abita che la mia padrona ma- 
dama Dorval qui presente , ed il signor 
Dorlis: le vostre lettere di cambio non ri- 
guardano nè l una, nè l’altro, e quindi po- 
tete liberamente uscire donde siete entrato. 

Sii. Pagatemi, e vado subito. 

Lis. Converrebbe che io vi dovessi qualche 
cosa. 

Sii. Se non siete voi, sarà quell’altro che è 
lo stesso. 

Mad. Chi è quesl’altro? 

Lis. Intende parlare di quel signore che 
abita nella casa vicina. 

Sii. Esco adesso dalla sua camera. 

Lis. Potete ritornarvi... Andiamo, presto par- 
tite... 

Sii. Vengan danari... 

Lis. Danari? Signora padrona, conviene do- 
mandar gente. Costui è un pazzo, oppure 
è uno che ha delle cattive intenzioni. 
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SU. Un’altra adesso! sono inatto , ho delle 
cattive intenzioni? 

Lis. Osservate quegli occhi... sembra furioso. 

Mad. Veramente... 

Sii. Come... signora! (si avvicina). 

Lis. (getta un grido) Ah!., non accostatevi, (piano 
alla padrona) (Secondatemi, ditegli che si 
ritiri, egli ha una. certa figura, della quale 
nou mi fido niente affatto.) 

Sli. Dunque non sono più usciere, sono un 
malto! 

Mad. Signore, a parte gli scherzi, vi prego 
di ritirarvi. 

Lis. Sì, ritiratevi. , v ' 

SU. Ma, signora... 

Mad. Iu fine la vostra ostinazione mi di- 
viene sospetta, e voi mi forzerete a do- 
mandare il mio sposo che... » 

Lis. E suo marito non ischerza ; guardale 
bene che non vi senta; presto via ritira- 
tevi. 4 •. i • 

SU. Ditemi almeno dove posso ritrovare co- 
lui che mi ha comandato. 

Lis. Egli abita nella casa vicina. Uscite, 

SU. Ma... 

Lis. Ehi uscite, vi dico, (lo spinge fuori della 
porta). 

SCENA X. 

4 ' Madama Dorval e Lisetta. 

Lis. Oh Dio! respiro. Confesso che ho avuta 
una paura ben graude. 
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Mad. Eppure quest’uomo non ha figura di 
uu cattivo soggetto. 

Lù'.Chedite mai? Egli ha una figura da galera. 

Mad. Può darsi che veramente egli siasi in- 
gannato. 1 

Lis. Ed io sono certa che non si é ingan- 
nato. Oh! egli sapeva benissimo quello che 
faceva. IVfa che buona idea è stata quella 
di dirvi maritata. 

Mad. Supponendo in lui delle cattive inten- 
zioni era probabile, che ciò lo avrebbe 
intimorito. 

Lis. Sicuramente. Ah! un marito*., un inarilo 
è una cosa ben necessaria! 

Mad. Lisetta, accosta un poco qua quel ta- 
volino che ho bisogno di scrivere. 

Lis. Si, signora, (eseguisce) Io credo che la 
mia padrona si vorrà procacciare questa 
cosa così necessaria. 

Mad. (sorride, indi si pone al tavolino ) (Scri- 
viamo; non voglio lasciarlo piu a lungo 

, nell’ incertezza.) (scriva). 

Lis. (La mia padrona scrive... il mio trionfo 
è vicino. Ella diventa madama Dorlis, ed 
io madama Frontina ; madama Fronti»»! 
che bel noine! quante cose mi promette!) 

SCENA XI. 

I~ precedenti, e Frontino . 

Fro. (piano a Lisetta) Lisetta, salva, salva. 

Lis. (piano a Frontino ) Che cosa .è stato? 

F. 248. La Jalsa Corrispondenza 4 
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Fro. (e. s .) La bomba scoppia a momenti. 
Il mio padrone furente d'amore viene in 
questa sala. , ' 

Lis. ( c . s.) Egli viene? 

Fro. ( c . 5.) Si. La lettera ha fatto prodigi. 

Lis. (c. s.) Convien trattenerlo. 

Fro. (c. 5.) È impossibile, viene come un 
torrente. Eccolo, salva. ( Lisetta e F/xmtino 
si ritirano in disparte). 

SCENA XII. 

I precedenti , e Dorlis. 

Dor. Ah signora! amabile Dorval, permettete • 
che qui a’ vostri piedi vi palesi i senti- 
menti d’amore e di riconoscenza che nu- 
tro per voi. La mia sorte è finalmente de- 
cisa. Il vostro cuore ha parlato. Voi mi 
amate, voi me lo scrivete. Io non ho. più 
la sventura di dubitarne, la mia gioja è 
pari in questo momento all’amore immenso 
che sento' per voi. 

Fro. (a Lisetta) (Lisetta, io tremo.) 

Mad. (a Dorlis) Bravo ! dunque voi stavate 
ad osservare quello che io fgceva. Ahi que- 
sto non va bene. 

Dor. ( maravigliato ) Come! 

Mad. Via, non cercate di scusarvi. Basta l’es- 
sere amato per essere auche subito assoluto. 
Sì,' è vero, non so negarlo, io scriveva pro- 
priamente a voi. 
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Dor. Che? voi slavate ora scrivendomi per 
la seconda volta? ' 

Mad. Ma io non vedo di averlo ancora fatto. 

Dor. E perchè fingere? Temete forse di ren- 
dermi troppo felice confermando col lab- 
bro ciò che mi avete detto nella vostra 
adorata lettera. 

Mad. ( credendo che parli della lettera che 
aveva incominciala) Non dice molte cose 
ancora la mia lettera. Appena... 

Dor. (con vivacità ) Perdonatemi: le espressioni 
sono tenere, affettuose. Come dipinge bene 
la vostr’ anima, il suo candore, e soprat- 
tutto quella sensibilità della quale final- 
mente io trionfo... 

Mad. Voi avete veduto piu di quello che ho 
scritto... convengo... 

Dor. Che è fatta per incantare. 

Mad. Aspettate almeno d’averla ricevuta. 

Dor. Ella è già nelle mie mani, io l 1 ho di 
già ie.tta e riletta, e baciata cento yolte. 

Mad. Voi l’avete? 

Dor. Certamente* 

Mad. La mia lettera? 

Dor. La vostra lettera. 

Fro. (a Lisetta) (Ahil Lisetta.) 

Mad. Ma se è qui. 

Dor. Sì, quella che presentemente avevate 
la bontà di scrivermi, ma quella che mi 
avete già scritta... 

Mad. 16 non ho scritto altra lettera. 

Dor. Di grazia, via, signora, lasciate gli scherzi. 
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Mad. Io noa ischerzo , vi replico. Non ho 
potuto nascondervi che in questo momento 
io rispondeva alla vostra lettera, ma... 

Dor. ( sorpreso ) Alla mia lettera? 

Mad. Sicuramente: ùon siete voi che mi avete 
scritto? , • • . . ' 

Dor. Io! 

Mad. Ma sì, voi. ✓ 

Dor. Sonora, veggo bene che volete burlarvi 
di me. 

Mad. Non so chi sia di noi due che abbia mag- 
giore volontà di scherzare. 

Dot’. Se voi mi amate, ve ne prego, cam- 
biate linguaggio; e perchè volete ora rim- 
proverarmi di avervi col mio silenzio po- 
sto nella situazione di dovermi scrivere per 
la prima, di... 

Mad. Voi perdete la testa. 

Dor. Io?... 

Mad. Se non perdete la lesta, almeno per- 
dete la memoria. 

Dor. Anche la memoria? • 

Mad. Basta il vedere la vostra lettera per 
essere certi che ora voi... 

Dor. Spero che avrete almeno la bontà di 
mostrarmi questa Ietterai. 

Mad. Molto più facilmente di quello che voi 
possiate mostrarmi la mia. 

Dor. La vostra? 

Mad. Sì. 

Dor. ( mostrando la lettera che gli ha dato 
Frontino) La riconoscete, o signora? 



/ 
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Fro. (o Listila) (Ahi, Lisetta!) 

Mad. ( osservandolo ) No. 

Dor. Che? 

j M ad. Veggo qui il mio Dome , ma questo 
non è il mio carattere, questa non è la 
mia firma. 

Dor. Come? - • t 

Mad. Non vi alterate; riflettete un momento. 
Voi vedete che non entra ne’raiei principi 
il provocare un tenero sentimento. Se ora 
io vi scriveva, egli è perchè la vostra let- 
tera 

Dor. Ancora Ja mia Ietterai 

Mad. Vorreste forse sostenere... 

Dor. Io sostengo... 

Mad. ( consegna la lèttera avuta da Frontino) 
Eccola qufi: leggete. • .< 

Lis. ( a Frontino) (Ahi, Frontino!) 

Mad. Ebbene? 

Dor. Ebbene, signora: veggo qui il mio no- 
me, ma questo non è il mio carattere, que- 
sta non è la mia firma. 

Mad. ( sorpresa ) Che dite? 

Dor. La verità. . ... 

Mad. Come?... queste due lettere?.* 

Dor. Sono false. '• t ' 

Mad. Ma se Frontino stesso mi ha conse- 
gnato questa lettera! 

Fro. (Ahi! ahi!...) 

Dor. Lo stesso Frontino mi ha consegnato 
questo viglicttO; ' 1 

• • 1 ’ ’ *. . 
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AI ad. Si è presentato a nome vostro. 

Dor. Mi ha detto di essere inviato da voi. 

Mad. Ma dunque, chi può avere scritto?,.. 

f ► a 

SCENA ÙLTIMA. 

Li detti, e Stilè.' • 

Sii. (a Frontino, ed a Lisetta) Ah! vi ritrovo 
filialmente! e così volete pagarmi sì, o no? 

{A queste parole Frontino e Lisetta si riti- 
rano in Jretta. Lisetta entra da una porta 
laterale , e Frontino dal mezzo , Stile vuol 
seguire Frontino, ma questi lo ferma spin- 
gendolo, e chiude la porta). 

Sii. Ecco in che maniera al giorno d'oggi si 
pagano i creditori! (a madama Dorval) Eb- 
bene? signora, voi lo vedete. Sono io an- 
cora un usciere, un pazzo, un cattivo sog- 
getto? (a queste parole Frontino apre un. 
poco - la porta : per vedere quello che av- 
viene, Lisetta fa altrettanto daWaltra). 

Dor. Che cosa vuole questo signore? 

Mad. Sono due lettere di cambio che egli 
pretende... 

Sii. Due lettere di cambio? Sono lettere amo- 
rose da dodici soldi, che- non mi sono. an- 
cora state pagate. 

Mad. Due lettere amorose! spiegatevi. 

Sii. Io sono scrittore in prosa ed in versi. 
Ciò posto, ho scritto due lettere sopra di 
questo tavolino, dietro richiesta di quel gar- 
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bato signore che mi ha pagalo con uu 
urto, ed è fuggito via. Una di queste let- 
tere era per un certo signor Dorlis, l’a lira 
per una certa signora Dorrai. Ho conve- 
nuto il prezzo di ventiquattro soldi: io ho 
inteso di averli in contanti, ciò non si è 
ancor fatto, e quindi vado in cerca del mio 
ostinato debitore. La cosa è naturale. 

Mad. (a Dorlis) Ecco spiegato l’enigma. Noi 
siamo burlati dal siguor Frontino. 

Dor. Le sue intenzioni non erano sicura- 
mente... 

Mad. Cornei voi cercate di scusarlo!.. 

Dor. No, ina pure... 

Mad. ( con risentimento ) Io spero bene... 

Dor. Vi lascio arbitra dei suo destino; pro- 
nunciate voi la pena cui il colpevole do- 
vrà soggiacere. 

Fro. (Che sento!) 

Dor. Ma questo diritto di punirlo voi non 
potete ottenerlo, che accordandomi quello 
di amarvi. 

Mad. Una donna ama troppo la vendetta 
per non ottenerla a questo prezzo. 

{dà la*mano a Dorlis). 

Fro. {si getta ai piedi di madama Dorval). 
Ah, signorai Abbiate pietà del povero 
Frontino. Confesso il mio fallo; sono io 
che ho fatto scrivere quelle due lettere, 
ma è stato l’amore che ho pel mio pa- 
drone che mi vi ha indotto.' Via, perdo- 
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natemi, o se volete veramente punirmi, 
fatelo col darmi Lisetta per moglie. 

Lis. Ah! sì, mia padrona, punitelo in tal 
maniera, ed io vi prometto di correggerlo 
(s’inginocchia a’ piedi di madama DorvaT). 

Mad. Brava Lisettal Così dunque m’ingan- 
naste! 

Lis. Non poteva soffrire che rimaneste ve- 
dova. 

Mad. Quanta premura per me! 

Fro. Ohi noi siamo di pasta tenera. 

Sii. Signori, posso sapere che significano tutti 
questi imbrogli? 

Lis. Significano che voi mancate di buon 
senso. 

Mad. Avete creduto di far riuscire il vostro 
matrimonio, adoperandovi perchè avesse 
effetto il mio, ma vi siete ingannati. 

Fro. Lisetta? 

Lis. Frontino. 

Fro. Hai sentito? 

Lis. Pur troppo! 

Fro. Sei già vedova. 

Lis. Senza aver avuto la consolazione d’es- 
ser moglie. * 

Fro. (a Dorlis) Signor padrone, mi racco- 
mando... 

Dor, ( a madama DorvaT) Io sarei troppo in- 
grato, se dopo quanto debbo’ a Frontino 
non pregassi per lui, e... 1 • 

Mad. Basta così. In grazia vostra permetto 
a Lisetta di seguire il mio esempio. 



I .. 
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Sfi. Va benissimo. Ciascuno ritrova qui il 
fatto suo, ma io... * 

Dor. Voi siete nominato mio segretario. 

Sii. Cornei... Io... segretario! e con un soldo 
fisso? 

Dor. S’intende. 

SU. Accetto. Il certo non si lascia mai per 
riocerto. 

Dor. Ora siamo tutti felici! 

Alaci. E lo dobbiamo... 

Sii. Alla forza trascendente del mio stile su- 
blime... 

Pro. Da dodici soldi. 



fine della Commedia. 
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PERSONAGGI. 



Bonneval. 

Adolfo d'Artifort. 

Cecilia, figlia di Bonneval, e promessa ad 
Adolfo. 

* 

Carlo, fratello di lei. 

Un Servo che parla. ' ' 

* « 

Altri Servi che non parlano. 



La Scena è nella casa di campagna 
di Bonneval. 




«V 

• * *• / • - 
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I FIDANZATI IN VACANZA 



ATTO UNICO 

. ■ 

SCENA PRIMA. 

Il Teatro rappresenta una sala; a sinistra un 
gabinetto; a diritta una finestra.. Sul da- 
vanti della scena a sinistra, un lavoliuo, 
sopra del quale vi saranno diversi istru- 
nienti di geografìa, e l’occorrente per iscri- 
vere. '• 

Bonneval seduto al tavolo , Cecilia 
osservando dalla finestra. 



Bon. No, figlia mia, fingano!; osserva tu 
stessa... si trova precisamente a trentadue 
gradi... ( volgendosi ) Ebbenél che cosa fai? 
Mi lasci così? 

Cec. (avvicinandosi a lui) Mi sembrava di 
sentire una vettura. 

Bon. Che testa!... Andiamo innanzi: Sto- 

ckolm? 

Cec. Capitale della Svefcia , latitudine 5g 
gradi, 20 minuti, e 3i secondi. 

Bon. ( levandosi ) Benissimo, mia cara Cecilia; 
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io ne sono incantato: tu hai fatto dei ra- 
pidi progressi. 

Cec. Ho fatto quello che ho potuto, mio 
caro padre. 

Bon. Oh! non dubito della tua buona vo- 
lontà. 

Cec. Ma vedete uu poco s’egli arriva an- 
corai 

Bon. Chi mai? 

Cec. Mio fratello... Carlo. 

Bon. Confessa che tu volevi dire... Adolfo. 

Cec. 0 l’uno o l’altrò che importa? Non 
devono venire insieme?, 

Bon. Non c’è che dire. Quanto sono piace- 
voli le vacanze, non è egli vero? Adolfo 
e Carlo giungeranno a momenti dal loro 
collegio... Con quauto piacere abbracce- 
rai... tuo fratello, s’intende, perchè quanto 
aU’altro... 

Cec. Ohi Egli deve aspettarsi di essere molto 
mal ricevuto. 

Bon. Oh per Bacco!... Hai forse a dolerti 
di lui? . . 

Cec. Come! non debbo dolermi! farsi aspet- 
tare cosi lungo tempo? 

Bon. Veramente..» 

Cec.- Io mi sono data tutta la premura di 
lasciare la mia casa di educazione; corro 
senza arrestarmi, persuasa ch’egli fosse qui 
già da molto tempo , ad attendermi con 
impazienza; arrivo, e sono io che debbo 
aspettarlo! 
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Boti. È una cosa imperdonabilel (con ironia). 

Cec. Perchè mai, caro padre, avete voluto 
promettermi in isposa, or sono cinque 
anni, ad- un giovane che non ho mai ve- 
duto? 

Bon. Ma lo conosceva io; ho studiato lungo 
tempo la sua indole. D’altronde Adolfo 
d’Artifort è il . figlio dei mio migliore 
amico; di più, egli è ancora l’amico di tuo 
fratello; io sono persuaso che renderà fe- 
lice la sua compagna... temo solamente 
una cosa. 

Cec. Ed è? > 

Bon. Ch’egli sia troppo amabile. 

Cec. E credete che un marito possa esserlo? 

Bon. Sicuro. E tu pensa bene che finite le 
vaca uze, ritornerai alla tua direttrice, ed 
egli in collegio, perchè nou è ancor tempo 
di fare all’amore. 

• Cec. E che male vi sarebbe? Volete dunque 
tenerci sempre separati? 

Bon. E perchè no? Questo è il solo mezzo 
di far bene gli affari. Tu vedi; dopo cin- 
que anni di promessa di (patrimonio non 
vi è ancora stato il più piccolo dissapore; 
e ne sai la ragione? te la dirò io.' Sono 
mille e mille auni che si vede il sole e 
la luna fare in cielo causa comune senza 
invidia e senza contrasto; e ciò perchè nel 
loro corso celeste non si toccano mai; e 
l’udo si alza quando l’altra tramonta. 

Cec. Mi sembra che il paragone... 
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Bon. Va benissimo: ma quando poi viene loro 
la trista idea di avvicinarsi, cessa l’artno- 
uia celeste, si oscura il giorno, e per que- 
sto incontro imprevvisto si ecciissa la loro 
felicità sino a che dura la conferenza. 

Cec. È vero; ma siccome Adolfo, ed io non 
siamo nè il sole, nè la luna, e siccome vi 
ha uua gran distanza dal cielo alla terra, 
mi permetterete che io dica di non es- 
sere totalmente convinta della necessità di 
vivere eternamente separati 1' una dal- 
l"allro. 

Bon. Eternamente, no. Ma convieni che un 
marito di diciottenni, ad una moglie di 
sedici farebbero andare la casa in un 
modo... 

Cec. Io non intendo, caro padre, .la vostra 
maniera di vedere le còse; perchè final- 
mente poi siamo promessi sposi sì o no? 
Secondo voi non ci dovremmo unire che 
a sessaut’anui, ed io sostengo al contra- 
rio che bisogua farlo subito, perchè l’amore 
non può' stare, che iusieme a ragazzi simili 
a lui. 

Bon. T’inganni* mia cara; un giorno ti con- 
vincerai che io aveva ragione di agire così. 
Voglio intanto andare a vedere se hanno 
posto in ordine l’appartamento di Adulto, 
e spero di venire quanto prima a darli la 
nuova del suo arrivo. — Cecilia, non mi 
vuoi più bene? 

Cec. E perchè? 
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Bon. Ti ho un poco contrariata. 

Cec. Io vi amo sempre. 

Bon. Abbracciami, via: arriverà; abbi un 
poco di pazienza, arriverà (f abbraccia e 
parte). 

SCENA lì. 

Cecilia sola, indi il Servo. 

Cec. Egli arriverai... Come mi batte il cuore! 
Ah! se mio padre ci ha privati dal pia- 
cere di vederci per farne crescere la vo- 
lontà, egli vi é ben riescilo, perchè io 
non dubito punto che Adolfo non divida 
con ine la sua impazienza. E se fosse vero 
ciò che mi hanno detto che prendendo 
marito non si fa altro che cambiare pa- 
drone?... Eh, non può essere; ine lo ha 
detto una vecchia nubile, e forse per in- 
vidia... D’altronde, quand’anche ciò fosse?... 
sino ad ora il disegno, la geografia, l'isto- 
ria, il ballo, la musica furono le mie oc- 
cupazioni. Se è vero che il marito è un 
nuovo padrone, e s'egli è di un gusto di- 
verso, mi darà delle nuove lezioni, ed io 
imparerò delle altre cose. Io muojo di 
volontà di vederlol Anch’egli deve essere 
ben curioso di conoscere sua moglie, di 
sapere se è bella o brutta... Ebbene! io... 

Ser. (annunciando) Un giovine cavaliere do- 
manda di parlare al signor bulinerai. 

2 48. d Fidanzali in vacanza 9 
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Cec. Un giovane cavaliere! Sarà forse Adol- 
fò... (al Servo) Fatelo entrare... Voglio por- 
tare io stessa a mio padre questa bella 
nuova. (/farle ). 

Ser. (verso la porta) Signore, potete entrare 
in questa sala; non dovrete aspettare lungo 
tempo. (parie). 

SCENA III. 

/ 

Adolfo vestito da uffiziale , e Carlo 
da soldato Svizzero. 

Car. Bravo, signor tenente! 

Ado. Non si scorge forse in me l’aria mar- 
ziale? 

Car. In verità che sotto quegli abiti guer- 
reschi è impossibile il riconoscere uno stu- 
dente. Ebbene, caro Adolfo, sei contento 
del compagno delle lue stravaganze? Hi 
lusingo di averli secondalo bene nelle tue 
follìe!... Ma ora, che siamo in casa di mio 
padre, voglio credere che mi farai la gra- 
zia di dirmi a che tende questa commedia? 

Ado. Vuoi assolutamente ch'io te lo dica? 

Car. Certamente. 

Ado. Non ho avuto il coraggio di farti nel 
collegio questa confessione pel timore che 
tu mi avessi burlato, e mi avessi posto in 
ridicolo presso i nostri compagui, raccon- 
tando a tutti ciò che ti avessi confidato. 

Car. (Ch’io lo avessi burlato!) 
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Ado. Ma poiché fosti così buono da prestarli 
alla mia mascherata, non voglio più na- 
sconderti cosa alcuna. — Ascolta. Per 

ire notti di seguilo mi pareva in sogno di 
arrivare alla casa della mia sposa, ed ivi 
giunto, veggo un giovine militare salvarsi 
con la fuga. Cecilia dalla finestra richiama 
con gesti il traditore, che sembra correre 
verso di lei pieno d’amore. Egli era bello, 
giovane, ben fatto, vestito alla militare, 
come tu ini vedi; giacché mi sono studiato 
di ricopiarlo in me minutamente. — Egli 
giunge, e ,tua sorella destramente gli°fa 
segno di aspettare; io voglio gridare, ma 
non posso proferire una sillaba; finalmente 
veggo discendere la perfida che lo abbrac- 
cia. Io rimango stordito, indi corro alla 
vendetta, ma inutilmente perché mi sveglio; 
sparisce la moglie, il rivale, ed io rimango 
fra le lenzuola analizzando quel sogno, per 
me niente lusinghiero. 

Car. Bravo signor militare! molto spiritoso! 
ma non sai che i sogni sono pazzie, e pazzi 
sono coloro che vi' credono? 

Ado. Avrei voluto vedervi al mio posto, si- 
gnore spirito forte! 

Car. Dunque hai voluto con quest'uniforme, 
e questi mustacchi offrire agli occhi di 
Cecilia i tratti ed il portamento del suo 

J galante militare? 
o. L'hai indovinata. 
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Car. Ti ringrazio deila buona opinione che 
hai di mia sorella. (Me la pagherail) 

Ado. To nou dubito della sua fedeltà: altri- 
menti credi che io vorrei prendere per 
mio confidente il fratello?... 

Car. Quando sei tranquillo, perchè ti prendi 
tanta pena? 

Ado. Certamente, io sono tranquillo... perfet- 
tamente tranquillo... Ma che cosa t’impor- 
ta?... Lasciami fare; terminiamo questa ina- 
scherata, e consideriamola come una par- 
tita di piacere. 

Car. Eccoti per tal maniera il* rivale di te 
stesso. 

Ado. Sino a nuovo ordine. — Ti ricordi 
' bene quello che abbiamo concertato? 

Car. Credi che io mi sia dimenticato qual- 
che cosa? — Senti bene*, noi siamo sempre 
nel collegio; tu hai la febbre, ed io sono 
il tuo infermiere. 

Ado. Benissimo. — lo sono qui il signor 
d’Hericour, uffiziale degli Usseri, amico di 
Carlo, inviato a suo padre, e tu sei la mia 
ordinanza svizzera! 

Car, Bella figura che mi tocca fare! 

Ado. Spero che non vorrai abbandonarmi a 
metà cammino. 

Car. E puoi crederlo? tu hai per garante la 
cura che mi sono data in Questi ultimi 
otto giorni nel fare lo Stordito avanti allo 
specchio. 
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Ado. Qualche volta mi hai fatto illusione. 

Car. Ohi sta pur tranquillo. Io sfido Io stesso 
mio padre a riconoscere il suo sangue nella 
imbecillità che scorgerà nella mia persona! 
l’amor proprio Io accecherà; e poi sono cosi 
trasformato con questi mustacchi e con 
questa parrucca rossa... 

Ado. Abbi cura però, di non metterti troppo 
in vista; tu non sei la mia ordinanza che 
per ispiare, intendere, e rendermi conto 
di tutto. 

Car. (Ma bravo!) 

. Ado. Pensa che un'ordinanza deve sempre 
rimauere ad una rispettosa distanza dal 
suo padrone. 

Car. Già... certo... sicuro... Signor uflìziale, 
per servirla... (fìngendo lo stordito). , 

Ado. Bravo! bravo! così va benissimo... Ed 
io non ti sembro abbastanza trasformato? 

Car. Io gli sfido a riconoscerti, a meno che 
io stesso non dicessi loro che... Ma tu sai 
bene che non sono capace... 

Ado. E poi quella lettera che hai scritta a 
tuo padre toglierà ogni sospetto... (cerca 
nelle tasche ) per baccol non la trovo; che 
diamine ne ho fatto? r . 

Car. Cerca ,bene. 

Ado. L’avrò dimenticata in collegio... 

Car. Stordito! 

Ado. Eppure mi è indispensabile! Presto, 
non v’è un momento da perdere. All’opera; 
siedi là. 
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Car. Subito. (Oh! che bella occasione!) ( si 
mette al tavolo a scrivete). 

Ado. ( dettando ) « Mio caro padre... 

Car. Avanti! avanti. ( scrivendo ). 

Ado . (c. s.) « Adolfo sta molto male di salute, 
» ma vuole che io scriva che egli sta be- 
» nissimo ». 

Car. (leggendo sotto vbce di mano in mano 
che scrive.) u Adolfo sta benissimo; ma 
» egli vuole che io scriva che sta molto 
» male, (forte.) Che sta benissimo ». (mo- 
•strando di ripetere lo scritto). 

Ado. (c. s.) « Il giovine militare che vi riinet- 
n ter à la presente è uno de’tniei amici, il 
» signor d’Hericour ». 

Car. (leggendo c. s. sotto voce.) « Il giovane 
» militare che vi rimetterà la presente è lo 
» stesso Adolfo, ma egli vuol comparire sot- 
» to il nome del signor (Jorle) d’Hericour. 

(c. s.) 

Ado. (c. s.) » Vi prego di non permettere 
» ch'egli alloggi in altro luogo che in casa 
» vostra. » 

Car. Basta, basta, lascia pur fare a me: so 
quello che debbo scrivere, (scrive presto. ) 

Ado. Sento gente. Sbrigali, hai finito? 

Car , S). 

Ado. Sottoscrivi, presto. 

Car. Ecco fatto. 

Ado. Vediamo, un poco se hai dimenticato 
nulla? . (vuol prendere la lettera). 

Car. È inutile, lascia ch'io la suggelli, (pone il 
suggello). 
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SCENA IV. 

Bonneval , Cecilia caperla con un velo 
e detti. 



Ado. ( piano a Carlo osservando Cecilia) Ami- 

• co, quella giovine non è Cecilia! 

Cec. {fermandosi sorpresa) Un militare! Non 
è Adolfo! 

Bon. Non sono dessi!... 

Ado. {salutando) Ho io l’onore di parlare 
al signor Bonneval? 

Car. {scioccamente) E qui dove si trova il 
signor Bonn... Bonne... 

Ado. Taci, balordo, scostati. 

Bon. In che cosa posso servirvi? 

Ado. Signore, voi vedete in me... l’amico di 
vostro figlio, qui spedito da lui espres- 
samente... 



Bon. {vivamente) Da Carlo!... Dnnque 
non viene? 



egli 



Cec. Non è per viaggio? 

Car. Certo... madamina, perché egli deve as- 
sistere il signor Adolfo, che sta in ietto. 

Bon. Mio genero è .ammalato!,.. Che cosa 
ha egli dunque? 

Ado. {consegna la lettera a Bonneval.) LiO sa- 
prete da questa lettera. — 

Cec. Presto vediamo. (Bonneval e Cecilia 
leggono). 
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Car. Che bella casa... grande casa... belle 
cose! 

Boti, (dopo aver letto piano a Cecilia.) (Come! 
sono dessi!) 

Cec. (Egli è Adolfo! Oh che piacere!) {piano 
a Bonneval). 

Bon. (Ah! signor Adolfo siete geloso, e vo- 
lete spiare la condotta della vostra sposa... 
Eh?...) 

Cec . (Egli è un bell'uomn quel mio signore 
sposo!... Ma questa sua villana diffidenza...) 

Bon. (Secondiamo le intenzioni di Carlo.) 
{forte) Io spero che supererà la malattia; 
egli è cosi giovane e robusto... 

Ado. Alla sua età la natura fa prodigi. 

Car. Sicuro, perchè quando si è giovane, non 
si è vecchio. 

Bon. Io sono oltremodo tenuto alla vostra 
premura, o signore, e vorrei poter mo- 
strarvi la mia riconoscenza col pregarvi di 
venire ad alloggiare in mia casa. 

Ado. Signore, quantunque io non volessi es- 
servi di incomodo, pure la vostra offerta 
ini viene fatta con tanta gentilezza ch'io 
mi fo una legge di accettarla. 

Bon. Non mi avete inteso. Io vorrei po- 
tervi offrire un alloggio, ma questo mi è 
impossibile. 

Ado. (Oh! che sento!) 

Bon. Tutte le stanze sono occupale. 

Car. (Questo affare lo disturba un poco!) 



-t 
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Ado. (Questa non me l’aspettava), (forte) Qua- 
lunque luogo è comodo per me... 

Bori. In verità che nou saprei come allog- 
giarvi con tutta la buona volontà ch'io po- 
tessi avere. 

Cec. (piano a Bonneval.) (Meriterebbe che mi 
vendicassi de' suoi ingiusti sospetti.) 

Bon. (ad Adolfo) Spero almeno che mi fa- 
rete il piacere di essere de’ nostri a pranzo. 

Ado. Troppa bontà. 

Cec. Oh! che bella ideal (tira in disparte Carlo 3 
e gli parla sotto voce)* 

Bon. Ignorando la catastrofe del mio futuro 
genero, io aveva invitati questa sera alcuni 
amici per festeggiare il suo arrivo. Ora è 
troppo tardi per rimandarli, ed io spero 
ebe voi avrete la bontà di accrescerne il 
numero. , . 

Ado. Signore, io non so come dimostrarvi 
la mia gratitudine... 

Bon. Coll’accettare. 

Ado. Dunque accetto. 

Bon. E noi bevereroo alla salute del povero 
Adolfo. 

Ado. Pipltosto due che uua volta sola. 

Cec. (a Bonneval mostrando una chiave) (Mi 
sqno fatta consegnare da Carlo la chiave 
del suo baule; mi è vernilo in testa un 
certo progetto del quale anche voi sarete 
contento.) * (parte). 

Bon. (Chi sa mai che cosa Ita immaginalo!) 
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SCENA V. 

■ 

Bonnevalj Carlo e Adolfo , 

Ado. Di. grazia, .signor Bonneval, perchè mai 
E amabile vostra figlia, non si è scoperta 
il volto alla nostra presenza? 

Bon. (Divertiamoci un poco.) Vi dirò: saprete 
che i talenti per lo più si rinchiudono 
entro corpi deformi, e la mia figlia ap- 
punto... Io però da buon padre, ho cercato 
ai farla istruire per correggere le sue im- 
perfezioni. 

Car. (Come è rimasto!) 

Ado. Dunque Cecilia è... 

Bon. Brutta, orrida... ma lasciamo questo di- 
scorso. 

Ado. Orrida!... 

Car. (Povero collegiale!) 

Bon. Si avvicina l’ora del pranzo; permette- 
te: vado ad ordinare che si metta una po- 
sata di più. 

Car. Due, signore, e non già una sola. 

Ado. Vuoi tacere! impertinente!... 

Bon. Lasciatelo dire. Sembra eh’ egli sia al 
vostro servigio da poco tempo. 

Ado. È vero, e vi assicuro che non vi ri- 
marrà molto.., . 

Bon. E perchè? 
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Ado. Perchè egli è cosi stupido... 

Bon. Che volete! egli mi è simpatico, mi di* 
verte. 

Car. Che hravà persona! 

Bon. Dico quello che penso. Quando lascie- 
rai il servigio militare verrai a stare con 

. me per non lasciarmi mai più. 

Ado. (Se sapesse ch’egli è suo figlio!) 

Car. Come! non lasciarvi mai più? bravo! 
sarò vestito in gran livrea, ben pagato e... 
vengo, vengo subito. 

Ado. (n Carlo) (Ma taci via, in nome del- 
famicizia.) 

Bon. Vado a dare gli ordini, onde si faccia 
il più presto possibile, poiché il viaggio 
vi avrà fallo venire appetito... 

Car. Mi sento un grande appetito, signor 
Bonne... Bouneva!... vado, e vi prometto di 
mangiare tutta la vostra tavola. 

Ado. E cosi! vuoi finirla ignorante! 

Car. Già... incutendo la tavola di cucina... 

Ado. in verità, signore, tanta bontà per un 
forestiere che voi conoscete appena... 

Bon. Perdonate... ho conosciuto subito con 
quali persone aveva che fare. 

Car. (Come è furbo mio padre!) 

Bon. Vi assicuro che io souo un buon fiso- 
nomista. A rivederci. (parte). 
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scena yr. 

Adolfo e Carlo. 

f 

Ado. Carlo!... 

Car. Adolfo!... 

Ado. Fai conto di seguitare così a volermi 
sempre star vicino, e volere entrare ià 
tutti i discorsi? 

Car. Questo è il mezzo di allontanare i so* 
spetti. 

Ado. Tutto al contraria; assicurati che in 
questa maniera ti riconosceranno. 

Car. Oibò, se non mi hanno riconosciuto a 
quest'ora, ti prometto che non mi ricono- 
scono più: audace $. fortuna juvat , timido - 
sque... 

Ado. Lascia una volta il tuo latino, e ri- 
spondimi. 

Car. ( continuando ) Repelli t... 

Ado. Non è una vera fatalità il non potere 
avere una camera , io nella casa di mia 
moglie, e tu nella casa del padre? 

Car. Che vuoi? lutto questo è dovuto alla 
tua fatale mascherata. 

Ado. Dimmi la verità, Carlo; il ritratto che 
tuo padre mi ha fatto di tua sorella non 
è esagerato? 

Car. No davvero: ella si è mollo cangiata! 

Ado. Ma tu stesso l'altro giorno non mi di- 
cevi?... 

Car. Taci. Ecco mio padre. 
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SCENA VII. 

Bonneval t e delti. 

Bori, {entrando) (Era sicuro che avrebbe fatto 
qualche follìa...) {ad Adolfo) Si apparecchia 
la tavola or ora pranzeremo, quindi thi 
permetterete di lasciarvi, perché voglio an- 
dare a vedere mio genero la cui malattia 
ha posto oltremodo in agitazione la mia 
Cecilia. 

Ado. Come! e volete?... 

Bon. Sono già ordinati i cavalli. 

Ado. Rivocate Tordine... Sarebbe Un viaggio 
inutile. 

Bon. E perchè? 

Car. Perchè non si può vedere Adolfo. 

Ado. Egli non sarà visibile. 

Bon. Per me? 

Ado. Sì, signore, anche per voi, poiché io 
credo che vorranno risparmiarvi la vista 
di uno spettacolo tanto penoso. 

Bon. Credete adunque ch’io lo troverò... 

Ado. In uno stalo da non potersi vedere. 

Bon. Oh Diol 

Ado. Assolutamente voi non farete questo 
viaggio: Landerlow, {a Carlo) presto, corri, 
dirai che il signor Bonnev^l non parte più, 
che revoca l’ordine di apprestare i cavalli. 

Bon. (Che briccone!) 

Car. Subito, padrone. {parie). 
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SCENA vnr. 

/ 

Bonnevaì , Adolfo , quindi il Servo. 

Bon. (Povero Carlo!) ( osservando dietro a 
Carlo) Sapete che quella vostra ordinanza 
‘m’interessa? 

Ado. E come mai? 

Bon. Più lo guardo, ritrovo in lui una straor- 
dinaria rassomiglianza con mio figlio. 

Ado. Voi scherzate. (Lo prevedeva: non ha 
voluto aver prudenza!) 

Bon, La stessa voce, la stessa figura... 

Ado. (Li rassomigliano ancor molto di più.) 

Bon. Veramente questa rassomiglianza straor- 
dinaria, mi fa meraviglia! Se cambiasse gli 
abiti, e non fosse così stordito, si direbbe 
che è mio figlio. 

Ser. ( annunziando ) Il siguor Adolfo d’Arti- 
fort! 

Bon. Adolfo! 

Ser. Eccolo. M 

Ado. (Adolfo! che diavolo dice!) 

SCENA IX. 

' Cecilia in abito da collegiale, e detti. 

Bon. Come! Mio genero! 

Cec. ( volendo abbracciare suo padre) In per- 
sona... 
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Ado. (Ui/altra nuova!) 

Bon. Che vuol dire ciò? Una lettera di Carlo 
mi annuncia che tu sei ammalato... 

Cec. Come! ammalato io? Caro suocero, que- 
st’è stata- una burla. 

Bon. ( additando Adolfo) Questo signore i 
stalo incaricato di portare la lettera. 

Cec. Dunque il signore è amico di Carlo? 

Ado. (con serietà) Si, signore. 

Cec. Non capisco il perchè mi voglia far 
credere ammalato. Può darsi che abbia 
per tal modo voluto farvi una sorpresa. 

Bon. È chiaro che la cosa deve essere cosi... 
Ma per bacco! come sei divenuto graude!.. 
Noti ti avrei riconosciuto. 

Cec. Lo credo bene. Voi non mi avete veduto 
che una sola volta, e sono già trascorsi 
cinque anni. 

Ado. (E non posso parlare!) 

Bon. Àudiamo, vieni subito ad abbracciare 
la tua sposa che si ritrova in una inquie- 
tudine mortale. 

Cec. Io volo. 

Ado. (Ad abbracciare Cecilia?) {forte) Si- 
gnore... {vuol fermare Cecilia). 

Bon. {ritenendolo) Perdonate, se vi lasciamo 
per un momento, ma come sposo, egli 
deve... 

Ado. Ma siete ben certo?.., 

Cec. Con quanto piacere abbraccerò la mia 
cara Cecilia! — A udiamo... {per partire). 
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Bon. (( ad Adolfo uscendo) Mettetevi *1 suo 
posto, e lo compatirete. 

Ado. (Mettermi al suo posto!... È lui che 
si mette al mio!) 

Cec. ( a Bonneval uscendo) (È confuso, non 
sa più dove sia.) ( Bonneval e Cecilia pai ^ 
tono). 

. SCENA X. 

0 

Adolfo solo. 

Egli corre fra le braccia di Cecilia! ah! quel 
briccone sostiene fa mia parte a meravi- 
glia... Non so a qual partilo appigliarmi... 
Almeno se vi Tosse Carlo potrebbe consi- 
gliarmi... Eccolo. 

SCENA xr. 

Adolfot e Carlo con salvietta 'mangiando 
un* anca di pollo. 

Ado. ( correndo verso Carlo) Ah! mio caro 
amico, io sono perduto... Sappi che un 
impostore... 

Car. (con la bocca piena) Non Hie tie par- 
lare... tu mi vedi furiosb. 

Ado. Furioso!.,, e intanto divori... 

Car. Avvampo di sdegno per il tuo ol- 
traggio. 

Ado. Pensa che iu questo momento egli è 
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vicino a tua sorella; che le parla d’amore... 
chi sa fin dove spinge la cosa? il tradi- 
tore saprà forse ingannarla; così che Ceci- 
lia abbagliata dalle apparenze... 

Car. Veramente è dura da digerirsi! 

, (mangiando). 

•ddo. Tu vedi bene che io non ho altro 
mezzo che quello di scoprirmi. 

Car. Bada bene! Cecilia non ci perdonerebbe 
mai di averla ingannata fino a questo 
segno. 

Ado. Nulla mi farà cangiare risoluzione; a 
qualunque prezzo voglio confondere, ster- 
minare questo intrigante impostore... 

Car. Come! Vorresti recare simile disonore 
alla nostra famiglia? 

■Ado. Ma dunque come posso fare? 

Car. Tntt’allro, meno questa pazzia. E d’al- 
tronde non sei sempre a tempo di sco- 
prirli? 

Ado. Qui sì tratta di prevenire il male, e... 

Car. Si preverrà, le ne assicuro io; aspetta 
solamente fino a questa notte... 

Ado. Cornei , 

Car. Almeno fino al tramontar del sole. 

■Ado. Ebbene, vi acconsento: ma non biso- 
gna perderlo di vista. Vanne, • mio caro 
amico, veglia su di lui e sopra Cecilia; 
procura che non si fermino lungo tempo 
da solo a sola. 

Car. Tu mi assegni una parte... 
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Atio. Pensa al pericolo cui vado incontro. 

Car. Ebbene! farò tulio quello che desideri, 
ma per Poh ima volta. 

Ado. Lascia eh’ io ti abbracci : quanto ti 
debbo!... La mia gratitudine... 

Car. Aspetta ancora un poco a farmi i tuoi 
ringraziamenti. . 

Ado. Quanto sei buono!.,. Oh che eccellente 
compagno! 

Car. (Ècco Cecilia... Va bene: or ora non 
ne poteva più ) 

t 

SCENA XII. 

4 

Cecilia vestila cogli abiti ptoprj da femmina; 
entra fingendo di essere in collera oltre - 
modo M e delti. 



Cec. Questa è una ver$ indegnità; è una 
cosa senza esempio... Abusare per tal 
modo del titolo eh sposo... 

Ado. (Che còsa rimprovera mai a quel té- 
merariol) - . 

Cec. Se avessi créduto una cosa simile... ra 
mia collera è talé che... Ma spero di pu- 
nirlo, sì, quelfindegùo... quel traditore... 

Ado. (Maledetto il momento in cui lio pen- 
sato a questa mia metamorfosi! Ma biso- 
gna assolutamente ch’io sappia...) {forte) 




k'tTO CK ICO ^5 

Signora, potrei sapere il motivo del vo- 
stro sdegno? 

Cec. Signore, mi vedete alla disperazione; 
io sono la più disgraziata donna che vi sia! 

Ado. Al vedervi si crederebbe la cosa mollo 
differente. (/)iano a Carlo) (Che frottola mi 
raccontavi? io la trovo bella, amabile,..) 

Car. ( piano od Adolfo) (Tu la trovi?... può 
darsi che l’abitudine che io ho di vederla!.. 
Ma tu finirai per essere del mio parere.) 

Cec. I mariti! oh! davvero che il ritratto che 
di loro mi è stato fallo non era esagerato? 
non se ne ritrova uno solo che sia ama- 
bile! 

Ado. Il vostro sarebbe forse... 

Cec. Geloso alla follìa. 

Ado. Ma questo è un difetto villano, insop- 
porta bi le. 

Car. ( piano ad Adolfo) Prendi questa I 

Ado. Vi compiango di avere uu simile ma- 
rito. 

Cel. In verità, signore, se io osassi... 

Ado. Spiegatevi... 

Cec. Vi pregherei di abbandonare subito que- 
sta casa. 

Ado. Questa casa... come! come!... sarebbe 
egli forse geloso di me? 

Cec. L’avete indovinata. 

Ado. La cosa si spinge tropp’oltre. 

Car. Signor padrone, via, siate buono, fate 
quello che dice la signorina. 
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Ado. (Oh povero me!... in quale imbarazzo 
mi ritrovo!) 

Cec. Voi partirete, non è vero? 

Adjo. No, signora, no certamente. Non voglio 
con uu tratto così incivile corrispondere 
alla buona accoglienza che, mi ha fatta vo- 
slro padre; egli mi ha invitato a pranzo 
ed io pranzerò a dispetto del preteso vo- 
stro marito. 

Cec. Del mio preteso marito! che vorreste 
dire? dubitereste forse?... 

Ado. Non dubito no, ma sono certo, certis- 
simo. 

Car. {piano ad Adolfo) (Taci, non tradirti!) 

Ado. ( piano a Carlo) (Lasciami fare!) 

Cec. (Come si Jlrova imbarazzato!) Signore, 
per l'ultima volta, ve ne prego, partite, 
perchè se mio marito vi ritrova qui... 

Ado. Io voglio vederlo questo vostro marito, 
gli voglio parlare. 

Cec. (Egli è oravo se lo ritrova!) 

Ado. Invano pretende di fare il padrone, co- 
noscerà che non è così facile il discacciar- 
mi, che io potrò vedervi lutto il tempo 
di mia vita, e che potrò in questo luogo 

f pranzare, ed anche aormire ogni qualvolta 
me ne prenda desiderio. 

Cec. Che bella idea mi si presenta!... Signo- 
re, non partite, ve ne prego, restate per- 
chè debbo farvi un progetto. 

Ado. E quale? parlate. , 
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c. Prima di tutto allontanate il vostro do- 
mestico. La domanda che penso di farvi 
i ^ esige .più profondo segreto. ’ 

, Ado . (U più profondo segretol) Landertow, 

, lasciami solo. - 

i Càr ‘ Subito, perchè ho mangiato in fretta 
senza bere, ed ho una sete... 

Jao. Dunque vanne a bere, e lasciaci soli. 

, uir. Anche voi, signor padrone, dovete bere 
perchè siete riscaldalo... 
i Ado. Vuoi lasciarci una volta? 

C “ r * Si > signore. (parte). 

t 

, SCENA xnr. 



Adolfo e Cecilia. 



Ado. Finalmente è partito... Signora, che bra- 
, mate da me?... , 

Ccc La vostra protezione. 

, Ado. La mia protezione!... (A che tende il 
, suo discorso?) 

Cec ‘ Mi passa per la mente un progetto, che 
se mi riesce, farà pentire mio marito della 
condotta che ha tenuta verso di me... cre- 
dereste voi, ch’egli ha la temerità di du- 
bitare della mia fedeltà? 

Ado. (ironicamente) Certamente eh’ egli ha 
molto torto! 
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Cec. Ma io penso di dargli una lezione. 

Ado. £ quale? 

Cec. Io credo che voi sarete persuaso che 
non sono tenuta di soffrire i mali tratta* 
menti di un uomo, al quale sono stata 
promessa per moglie senza il mio consen- 
so... che questa è una promessa nulla, nou 
avendo io sottoscritto il coutratto, e che 
io posso romperlo a mio capriccio. 

Ado. (Che donna di carattere!) E la sua ge- 
losia è la sola cagione che vi anima così 
cootra di lui? 

Cec. E vi sembra poco! 

Ado. (Oh Dio! se sapesse...) 

Cec. Ma vedete se è possibile il potersi fidare 
di un geloso... io aveva appena avuta la 
bontà di perdonargli i suoi torti, si era 
fatta la pace... 

Ado. La pace!... (sorpreso). 

Cec. Quaudo gli sono venuti' in testa dei 
nuovi sospetti a vostro riguardo, e quindi 
ci siamo irritati più che mai, ma io lo cor- 
reggerò. - 

Ado. In qual maniera? 

Cec. Con la foga. 

Ado. Volete fuggire sola? 

Cec. No, io voglio fuggire con l’uomo ama- 
bile, che avrà compassione de 1 miei mali, 
che mj offrirà un generosa amicizia. Vo- 
' glio fuggire con l’uomo saggio, che rispet- 
tando i diritti di sposo , mi amerà senza 
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farmi oltraggio , insomma egli è eoa voi 
che ho divisato di fuggire. 

Ado. (Il mio sogno!... eccolo!... si è tutto ve- 
rificaio.) Dunque volete fuggire eoa me, 
che appena conoscete? 

Cec. Io vi conosco assai per essere persuasa 
di ritrovare ia voi un vendicatore tìe’miei 
torti. 

Ado. (Che brava sposa!...) E il vostro signor 
padre?.,. 

Cec. Gli scriverò poi il luogo della mia fuga, 
ed il rimorso eh egli avrà di avermi voluta 
sagrifìeare, Io indurrà a rimproverare lo 
sposo che mi aveva destinato, e ad accon- 
sentire alla nostra unione: che ne dite? 
vi piace il mio progetto? 

Ado. A dire il vero... io trovo un poco 
ardito. 

Cec. Temereste forse la collera di quel te- 
merario! 

Ado. Che! dovrei aver paura di quel ragaz- 
zo... fosse anche un gigante!... 

Cec. Sino ad ora vi accerto eh’ egli non ha 
dato gran prove di valore. 

Ado. (Non so a qual partito appigliarmi.) 

Cec. Ebbene, volete voi secondarmi?... final- 
mente poi se non mi vorrete sposare... per 
ora non si tratta che di fingere d'amarmi... 
La credete una cosa tanto difficile?... 

Ado. Lo sarebbe assai meno lo amarvi dav- 
vero, (con trasporto). 
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Cec. (con tenerezza) Lo credete? 

Ado. (Oh Dio!... quale occhiata!) 

Cec. Che dite? 

Ado. Nulla... perchè... io... sostengo che l’es- 
sere geloso è una pazzia. (Iu verità nou 
so più quel che mi dica!) 

Cec. Avete ragione, (osserva dalla finestra) 
Nel conile sono ancora attaccati i cavalli 
alla vettura che ci doveva condurre al col- 
legio d’Adolfo; andiamo senza esser ve- 
duti da alcuno. ( Ronneval e Carlo compa- 
riscono sulla />orla del gabinetto opposto). 

Ado. Coinè vi piace. 

Cec. Per non essere sorpresi scenderemo 
dalla parte del giardino. 

Ado. (E non ha paura di ritrovarsi da sola 
a solo con me!) 

Cec. Viaggio facendo, concerteremo poi il 
rimanente. 

Ado. Va benissimo, andiamo... (Che brava 
sposa!) 

Cec. (Povero geloso, ci sei caduto!) (parte 
con Adolfo). 



SCENA XIV. 

Bonneval e Carlo. 

Car. Ah! ah! che sposo eccellente! 
tìon. È caduto subito nella rete! 

Car. Sono certo che tutto andrà bene. Il 
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calesse é nel parco, e come avete ordinalo 
ho fatto legare le ruote della vettura per 
modo che saranno fermati dalla vostra 
gente appostata a quest'effetto, prima di 
aver potuto fare un passo, ed il rapitore 
vi sarà condotto innanzi con la sua colpe- 
vole fuggitiva per essere puniti con tutto 
il rigore della paterna indignazione. 

Bon. Cecilia ha fìnta la collera con una ve- 
rità... 

Car. Sorprendentel (si sentono dei colpi di 
frusta , osservando dalla finestra) Venite, 
osservate, ella è una cosa da morire dalle 
risa. Bastona que’ poveri cavalli, che non 
si possono movere. 

Bon, Addio, ragazzi miei. Buon viaggio, ma 
spero che non andrete molto lontani... Si 
è veduto l'aniante rapire colei che bramava 
di avere per moglie, ma non si è visto 
mai lo sposo rapire la fidanzata. Questo è 
un delitto di nuova specie. 

Cor, Come vogliamo ridere! 

Bon. Signor genero mio, questa burla vi 
riesce nuova sicuramente. 

SCENA ULTIMA. 

Bonnevah Adolfo, Cecilia , Carlo 
ed alcuni Servi. 

ddo. (involto in un gran mantello , ed un 
Servo che lo tiene pel vestito) Vuoi lasciar- 
mi una volta! 
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ÓVr. Signore, questa è la mia consegna. 

Bon. Che cosa è questo? 

Sor. La padroncioa voleva fuggire con que- 
sto signore, e noi gli abbiamo arrestali e 
condotti d’innanzi a voi. 

Bori. Che seutol E sarà vero? 

. Ado. Signore... 

Bori. (A. noi... fuori mio sdegno paterno!) 
Dunque avete potuto?.. 

Ado. Sappiate... 

Bon. Taci, vile seduttore. Non bastava l’a- 
vere abusalo della mia buona fede col re- 
carmi una fìnta nuova che mi ha lauto 
afflitto! Non arrossisci di sedurmi una figlia, 
di rapirla alla tenerezza di un padre che 
per te si riduce alla disperazione, e forse 
anche alla tomba, di un padre che... (a 
Cecilia) Ma via, parla anche tu, pensa a 
discolparti... 

. Cec. Mio caro padre, vi dojnando grazia 
per lui. 

Bori. Ma che cosa dirai, perfida figlia, per 
giustificarli agli occhi del tuo sposo che 
non tarderà molto ad essere istrutto della 
tua condotta? Rispondi: che cosa dirai? 

Cec. Uda sola parola che io proferisca e sono 
subito giustificata. 

Ado. (Sono curioso di sapere che saprà dire.) 

Cec. ( volgendosi verso Adolfo) Vi siete lusin- 
gato, che un biglietto da voi dettato, e che 
vi annunciava quasi morto, vi avrebbe prò- 
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vato, se io vi amassi. Non crediate però 
che questo raggiro abbia ingannata la vo- 
stra Penelope. Dall'indirizzo si poteva cre- 
dere che la lettera fosse recata dal tenente 
d’Hericourt, roa Piulertio palesava ch'egli 
era Adolfo!... 

Ado. Come!... 

Cec. (gli toglie il cappello ed il mantello , e 
tutti si pongono a ridere* tranne Adolfo). 

Bon. Prendi, (dà a Cecilia la lettera che ha 
ricevuta da Adolfo). 

Cec. (consegnando la lettera ad Adolfo) Cono- 
scete voi quesla lettera? 

Ado. Non è quella di Carlo? 

Cec. Ebbene, leggete. 

Ado. (dopo aver letto) Ahi traditore!... Egli 
vi ha tutto palesato!... 

Car. Ne convengo, ma che vuoi? Io doveva 
da buon fratello rassicurare mia sorella, 
perchè non si affliggesse per lei tua malat- 
tia; come figlio non doveva ingannare mio 
padre, come buon amico ho preteso di gua- 
rire la tua gelosia, e finalmente come sco- 
lare, ho dovuto rendere piacevoli le mie 
vacanze. 

Ado. Meriteresti... Ma la mia collera deve 
tutta rivolgersi verso un altro colpevole. Io 
vado tosto... 

Car. E dove? 

Ado. A punire quel temerario, che ha osato 
prendere il mio nome... Dove si trova egli? 
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Bon. Non è molto lontano. Presto che si con* 
duca qui il suo rivale. Dimmi un pocò, a 

J sarte la gelosia, che ti sembra di lui? 
o. Egli è orribile agli occhi miei. 

Bon. Cecilia, puoi ringraziare questo signore 
del complimento. 

Ado. Che cosa volete dire? Io non vi intendo. 

{due domestici portano un baule). 
Car. Eccolo, che viene nel baule. 

Bon. Aprite. 

Ado. Come? che significa questo scherzo? 
Bon. Qui non si scherza, {si apre il baule , 
ed Adolfo resta sorpreso non vedendo che 
degli abiti). 

Car. Da bravo, cognato, adesso puoi vendi* 
carti. 

Bon. {mostrando Cecilia) Questi abiti nou vi 
sembrano fatti per Cecilia? 

Ado. Che dite! come! era forse Cecilia? 

Bon. {ridendo) Ella in persona. 

Car. Questa poi non te la passo. Che dia- 
volo! uno scolare che ha riportati diversi 
premii nel collegio non sa ancora distin- 
guere il mascolino dal femminino? 

Cec. {ad Adolfo) Ebbene, signore, sarete an- 
cora geloso? 

Ado. Mia cara Cecilia, tu mi hai corretto 
piucchè mai di questa pazzia la più ridi- 
cola di tutte. 

Bon. Hai ben ragione; la gelosia non è buona 
a nulla. Intanto siccome una separazione 
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potrebbe nuocere al tuo bel progetto di 
non essere più geloso; tu Adolfo non an- 
drai più in collegio, e tu (a Cecilia) non 
andrai più nella tua casa di educazione, 
e domani si faranno le nozze cbe vi uni- 
ranno per sempre. 

Cec. Oh mio buon padre! 

Ado. Quanto siete buono! 

Car. E Landertovr, deve ritornare in col- 
legio? 

Boti. Ho detto a Landertow che nou lascia- 
rebbe di fare il militare se non per ve- 
nire in mia casa, dunque bisogna che io 
mantenga la mia parola. 

Car. Quando è cosi; bando al latino. Vivati 

Boti. Ecco accomodata ogni cosa. Ma tu, mio 
povero Adolfo, non metterti più in testa 
di fare simili prove, e pensa che lo sco- 
lare più scaltro perderebbe il suo tempo 
a volersi mettere contro una donna. 



Fine della Commedia. 
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